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Incontro con il cineasta belga André Delvaux 

... se Van Gogh fosse stato 
un regista cinematografico 
«L'ipotesi di tutta la mia opera è il realismo fantastico» - Una rassegna a Roma 

Un'Inquadratura di e Appuntamento a Bray >. Sotto, il regista André Delvaux 

ROMA — Parlare del cin-
qiianlaquattrenne regista bel
ga André Delvaux (un solo 
film, purtroppo, distribuito in 
Italia, ossìa Una sera, un lre~ 
no, del 1968, con Yves Mon
tanti, non molto tempo fa ri
proposto anche dalla RAI-
TV) significa riferire di un 
certo cinema misconosciuto 
che non ha mai smesso di in
terrogarsi intensamente su 
questioni di linguaggio. 

L'esauriente personale che il 
cineclub romano Filmstudio 
dedica in questi giorni a Del
vaux dimostra, infatti, come 
lo sperimentalismo dell'autore 
di Una sera, un treno (il film 
apparve da noi, data l'epoca, 
come un epigono della Nou-
\elle Vague francese) non fos
se una esperienza avventuro
sa e occasionale. Del re«to, 
questo regista, che proveniva 
da non banali cimenti tele-
vishi (alcune monografie, su 
Fellini, Jean Rondi e sui ci
neasti polacchi, ma soprattut
to l'inchiesta « Dietro lo 
vhermo », consacrata ai me
stieri del cinema), aveva già 
manifestato nella sua a opera 
prima » (il lungometraggio 
Vuomo dal cranio rasalo. 
1965) la volontà di dare subi

to fondo alle sue particolari 
capacità espressile, ulterior
mente e puntualmente affina
te nei film successici: Rendez-
totts a Bray (1971), Belle 
(1973), .'lice Dicric Botiti 
(1979) e il più recente Fcm-
me entre chien et loup (a Don
na fra cane e lupo ». 1979), 
segnalatosi in numerosi Fe-
sti\al. 

Tuttavia, per capire l'auto
re prima ancora dei suoi 
film, è importante ricostruir
ne, almeno per sommi capi, 
la scheda biografica. Abbiamo 
detto che ha cinquantaquattro 

anni, che è belga (giustamen
te, lo supponete francofono, 
ma va da sé che ha una pro
fonda coscienza e conoscenza 
della cultura fiamminga), e 
ci siamo dilungati ad elenca
re tutti i suoi titoli cinema
tografici. Però, è importante 
sapere che ha cominciato stu
diando pianoforte e composi
zione (si racconta che, ancora 
giovanissimo, amava improvvi
sare al piano l'accompagna
mento di film muti nelle sale 
di Bruxelles), senza mai tra
scurare l'analisi attenta, ma
niacale persino, del grande 
patrimonio pittorico della sua 
terra (fra lui e Paul Delvaux, 
comunque, non v'è che omo
nimia). Ecco tutto; o meglio 
lo stretto necessario per fuga
re gli eqtmoci, sempre in ag
guato quando ci si muove fra 
minoranze e anomalie (il Bel
gio, e non la Francia; la ri
cerca anziché il successo; il 
cinema che si nutre di vnrie 
tendenze culturali e non di so
lo cinema). Ma come ci si 
sente a camminare, oggi, su 
sentieri così fuori mano? Co
me si sta lontani dalla pazza 
folla della popolarità? Com'è 
fatta la paura di non essere 
compresi? Quanto pesa il ri-
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»cliio di essere fraintesi? 
• Questi sono problemi che 

mi pongo, prima ancora che 
dinanzi allo spettatore — spie
ga André Delvaux — all'in
ferno del cinema che faccio. 
I/ipotesi di tutta la mia ope
ra è il realismo fantastico. I 
grandi pittori fiamminghi, sin 
dal Medioevo, hanno possedu
to la volontà di dipingere le 
cose nel modo più realistico 
per farne scaturire il fantasti
co. Mi viene in mente Ma
gnile. Il ritrailo di una ra
gazza, molto tradizionale: una 
ragazza illuminala dalla luce 
di una candela, ma la fiamma 
della candela è nera, e proiet
ta non luce ma ombra. Sba
lorditivo. Il ritratto è perfet
tamente realistico, e tuttala 
è fantastico. Cioè la realtà. 
se la «i guarda da \icino. ri-
\e]a una forte do-e di fanla-
«tiro, che è convincente solo 
nella misura in cui utilizza ì 
•segni combinati della realtà. 
Tn effetti, il fantastico che 
per«onalmenle mi interc««a. al 
cinema, è quello che si in«e-
ri«ce in una realtà. \i apporta 
una do«e di mistero, costrin
ge lo «pettalore a porsi certe 
domande. 

a La forma cinematografica, 
per me nuova e importante, 
con«i«te proprio nell'abolizione 
dei passaggi dal reale all'im
maginario e dall'immaginazio
ne al reale. Sto attento, quin
di. a rifiutare quella ricerca 
meccanica dei segni che si fa 
per poter dire: « Ho capito, 
siamo veramente nell'immagi
nario ». Per esempio, nell'uni
co mio film che si è visto fi
nora in Italia. Una sera, un 
treno, il treno è reale, il pae-
saccio è anch'esso reale, però 
udite solo le voci dei perso-
n n c i . «enza alcun rumore di 
fondo. Sotto questo aspetto. 
lo spettatore sì ritrova spae
sato. Non può misurare l'am
biente come facciamo noi che 
parliamo in questa stanza e 
ne \ aiutiamo le caratteristiche 
ascollando l'ero delle nostre 
parole, il fruscio dei nostri ve
stiti ». 

Del resto, è spesso nella co
lonna sonora che Delraux cer
ca l'esatta dimensione tra il 
realistico e il fantastico... 

* Sì. proprio perché noi sia
mo immediatamente coscienti 
dell'immagine — risponde il 
regista belga — mentre il suo
no lo percepiamo indiretta
mente, inconsciamente. Le pa
role. le musiche, i rumori, i 
silenzi funzionano a scoppio 
ritardato nella mente dello 
spettatore cinematografico, pro
ducendo analogie o contraddi
zioni. E' sui suoni, a mio av
viso. che bisogna maggiormen
te lavorare per precisare le 
nostre intenzioni espressive. 
Per questo mot h o , prediligo il 
sonoro in presa diretta. E' tec
nicamente mediocre, ma uma
namente ricchissimo ». 

Ma in che cosa consbte, in 
sostanza, il cinema belga? 

a I nostri registi faticano a 
realizzare — dice Delvaux — 
e cercano soldi soprattutto in 
Olanda e nella RFT, perché 
in Francia il cinema belga 
francofono è. ovviamente, con
siderato concorrenziale. Noi 
citiamo sempre ad esempio la 
RAI, perché se la nostra te
levisione ci aiutasse a produr
re non faremmo soltanto una 
mezza dozzina di film Panno 
come accade ora. Purtroppo, 
però. la TV belga è ancora 
un'azienda rudimentale. Tutti 
i suoi funzionari provengono 
dalla radio, e non hanno an
cora ben capito come funzio
na. Perciò, se sì fanno così 
pochi film, è difficile farne 
di belli e importanti. Ma. in
somma, qualche Tolta succe
de... ». 

André Delvau». a questo 
punto, si rilassa e sì regala 
nn sorriso. Effettivamente, ha 
vinto la sua difficile partita, 
ed è arrivato, con i suoi ar
dui mezzi, dove voleva arri
vare. E* conlento, perché gli 
hanno anpena dello che il suo 
nuoTO film si farà di sicuro. 
Un film che ci riguarda. 

* Già. ci tenevo molto — è 
sempre il regista che parla — 
e mi entusiasma l'idea di ave
re innanzi a me due anni di 
duro lavoro. Si tratta della 
trasposizione rinematogTafics 
della Confessione anonima, an 
romanzo di Suzanne Lilar. E' 
la storia del rapporto fra una 
donna fiamminga e nn italia
no emigrato. Una passione di 
erande violenza, una frattura 
esemplare fra Nord e Sud. Lei 
vive questa relazione tutta sul 
piano spìritnale. mentre lui 
la accende sotto l'aspetto ero
tico. Da una parte, il cattoli
cesimo provinciale fiammingo. 
dall'altra una religiosità me
diterranea esteriore e barocca. 
Quando si separano, lei conti
nuerà a vìvere qne»t*amore sul 
piano mistico. E scoprirà per
sino di non provare dolore 
alla notizia della morte di Ini, 
tanto lo ha interiorizzato. 
Onesto film mi affascina in 
maniera particolare perché. 
per noi. l'Italia rappresenta 
«empre una wonerta favolosa 
e tranmatira. Per chi viene 
dal Nord, il contatto con il vo
stro paese non può noti essere 
esplosivo ». 

David Gritco 

Vita e morte a -Napoli 
nelle feste borboniche 

Scenografia e città nel 700 - Il « Trucco urbano »: una straordinaria 
mostra delle forme dello spettacolo « popolare » create dai Borboni 

NELLE FOTO: due Immagi
ni esposte alla mostra di Na
poli. Sopra, un apparato fu
nebre; qui accanto, la macchi
na dei fuochi artificiali In 
piazza Castel Nuovo 

NAPOLI — Chi si accinga a 
visitare U museo di Villa Pi-
gnatelli, dove hanno luogo le 
mostre della cartografia, cu
rata dall'architetto Cesare 
De Seta, e quella degli ap
parati da festa, inserite nel 
quadro delle manifestazioni 
sulla « Civiltà del '700 a Na
poli », potrebbe rimanere per
plesso dinanzi alla eteroge
neità degli argomenti. Infat
ti in questa sezione appaio
no due distinti temi in con
trapposizione dialettica: da 
una parte il rigore scienti
fico delle carte geografi
che. dall'altra la magnilo
quenza degli apparati festivi. 

Si nota, però, come filo 
conduttore, nella costruzione 
delle < macchine » da festa. 
quello stesso puntiglioso im
pegno che è essenziale e nor
male riscontrare negli studi 
scientifici. Bisogna pur di
re che i Borboni si impe
gnavano a incentivare la pro
gettazione degli apparati sce
nografici con lo stesso zelo 
col quale ordinavano la ri
cerca scientifica, tanto che 
v'ven quasi da domandarsi se 

U dtuerfimenfo, così program
mato e architettato, posssa 
ancora essere considerato di
vertimento o una ulteriore 
forma di coazione delle plebi. 

Per quanto riguarda la car
tografia, U suo sviluppo, nel 
'700, non è stato casuale, ma 
strettamente connesso con la 
evoluzione che proprio m 
quei tempi si ebbe negli 
studi di topografia e qeode-
sia, con il concomitante pro
gresso dell'ottica e della geo
metria, che in Europa rag
giunsero punte di altissimo li
vello. Anche a Napoli lo stu
dio della cartografia fu in
dirizzato soprattutto da esi
genze militari, cioè dalla ne
cessità di trasmettere ai vari 
reparti dell'esercito le più a. 
gevoli vie di comunicazione 
fra i diversi punti del re
gno: esigenza questa, ravvi
sata parallelamente nell'im
pegno col quale Nelson, pro
prio a Napoli, tracciava sin 
da allora carte nautiche di 
estrema accuratezza — tut
tora insuperate o solo aggior 
nate — che erano essenziali 
per l collegamenti maritti 

mi, economici o militari che 
fossero. 

Da questo punto di vista la 
più autorevole mappa è cer
tamente quella del Duca di 
Noja. Questi, avvalendosi dei 
mezzi a disposizione metteva 
in evidenza il tracciato delle 
principali strade che colle
gavano i punti strategici del
la città, e in particolare 
le strade riattate o create ex 
novo dai Borboni a difesa e 
controllo del loro territorio. 
Di questa carta, nella mo
stra, figura anche la sua 
matrice in rame recentemen
te restaurata. 

Il fervore della ricerca 
scientifica, nel secolo dei lu
mi, si trasferi anche ai pit
tori che. sulla scia dei gran
di vedutisti stranieri (Hac-
kert. Volane. Venet. Van 
Wittél) approfondirono lo stu
dio dettagliato della tipolo 
già architettonica in grandi 
vedute che si impongono co 
me documento storico oltre 
che come fatto artistico. Que 
ste vedute, nell'ambito della 
mostra, rappresentano Vanel 
lo di raccordo fra la scienti 

ficità delle carte, che sono 
il dato oggettivo della real
tà, e l'utopia immaginifica 
degli apparati scenografici. 

Le sale del piano superio
re sono dedicate al e Truc
co urbano, apparecchi e sce
nografie tra finzione e real
tà », che rappresenta il se
condo polo della mostra. Non 
potendo essere esposte per 
ovvie ragioni di mole le ope
re originali, vi figurano 
schizzi, incisioni, quadri e 
disegni dell'epoca, che per
mettono di recuperare l'iden
tità della « festa » attraverso 
l'elaborazione critica delle 
testimonianze che fornisco
no. Il titolo della mostra è 
significativo ed offre un in
teressante spaccato della vi
ta culturale dell'epoca a Na
poli, in quanto porta a esplo
rare un versante sconosciu
to dell'attività degli artisti 
che già da vari decenni vi 
si dedicavano, come Luca 
Giordano, Giacomo del Po. 
Domenico Fontana, il Fan-
zago. 

Curata dall'architetto Fran 

Viollet le Due, ovvero il 
gusto romantico dello storia 

Nel viaggio in Italia del 1936-37 il giovane intellettuale e architetto francese 
eseguì moiti disegni che sono un'originale fantasia sul passato culturale 

FIRENZE — lì nome di Eugène -Viollet-le-Duc è conse
gnato alle storie e ai repertori d'arte per il suo lavoro di 
teorico del restauro, di scrittore d'arte e di storico del
l'architettura, non è conosciuto dal grande pubblico, di pri
mo acchito, come artista. Eppure i molti visitatori che ri
corderanno questa preziosa ed esauriente rassegna fioren
tina (H viaggio in Italia di E. Viollet-le-Duc 1836-7 presso 
la Sala dell'Accademia delle Arti del Disegno - Piazza 
S. Marco) penseranno sicuramente all'architetto francese 
come ad un artista grafico e ad un grande illustratore 
prima ancora che ad un tecnico o a uno storico. 

L'impianto storico-documentario della esposizione è in
tatto e irrecusabile, tutto converge alla piena intelligen
za di. uno degli episodi fondamentali dell'educazione di un 
giovane artista europeo nel periodo della Restaurazione o. 
se si vuole, la mostra offre un emblematico esempio di 
lettura del paesaggio artistico-naturale italiano da parte di 
un giovane intellettuale francese della prima generazione 
romantica. 

Figlio del conservatore dei palazzi reali, Eugène Viol
let-le-Duc partì per il suo grand tour nel marzo 1836: a 
ventidue anni era già pratico di viaggi ed era apprezzato 
a corte per le sue qualità di acquarellista. Proprio un 
grande acquerello. Le banquet des dames. commissio
natogli direttamente dal re Luigi Filippo, gli permise ma
terialmente di intraprendere quel suo primo viaggio in Ita
lia e di trascorrervi più dì diciassette mesi in compagnia 
dell'allievo Leon Gaucherel e in seguito anche della mo
glie e del fratello. 

La ricostruzione minuziosa delle tappe del viaggio e og 
gì possibile grazie ai 226 disegni che Viollet. di ritorno 
dall'Italia, affidò all'amico Gaucherel. ma non solo, an
che i diari e la sua corrispondenza personale, soprattutto 
quella indirizzata al padre e allo zio E.J. Délecluze. rap
presentano una documentazione preziosa ed eaae:-»!-!- .-tifa 
piena comprensione di questi mesi di istruzione artistica. 

Dopo le brevi soste di Genova, Livorno, Civitavecchia 
e Napoli il giovane Viollet scelse la Sicilia come prima 
tappa della sua visita. Fra Palermo. Monreale e Agri
gento Viollet trova immediatamente i due poli di inte
resse maggiore prima nell'architettura normanna della ca
pitale e poi nella vestigia della Magna Grecia: penna al
la mano inizia così quella sua ambiziosa ricognizione sto
rica intorno agli stili dell'architettura che troverà, molti 
anni più tardi, la sua naturale destinazione nelle grandi 

opere storico-critiche, dal Dizionario ragionato dell'archi
tettura francese (1854-J868) agli Entretiens sur l'architec-
ture (1863-1872) • ancora ai suoi studi sull'architettura 
medievale e sulla storia dell'abitazione umana. 

Ma l'interesse suo si appunta ancora di più sugli «ef
fetti generali», sulle «proporzioni d'insieme dei monu
menti > ed è cosi che la sua incredibile capacità di ripro
duzione grafica si impegna nelle ricostruzioni di monu
menti antichi come testimoniano i grandi acquerelli del 
teatro di Taormina e delle terme di Roma. La ricerca 
sull'ambientazione dei grandi monumenti antichi non esclu
de però un interesse più particolare per fi loro decori 
fregi, capitelli, iscrizioni particolari e motivi decorativi. 

Risalendo la penisola, da Napoli a Roma e quindi a 
Firenze e alle principali città della Toscana, Viollet-le-Duc 
ritrova gli stimoli più veraci e funzionali per alimentare 
la sua vocazione allo studio e alla attualizza rione dell'ar
chitettura medievale. A Roma viene colpito dall'impianto 
delle basiliche costantiniane piuttosto che dalla fabbrica 
michelangiolesca, mentre a Firenze l'armonia cromatica 
del gotico toscano, il magistero tecnico del Brunelleschi e 
ancor di più lo splendido «isolamento» di S. Miniato toc
cano la sua sensibilità, un'emozione subito realizzata e 
fissata dal disegno. 

Con la stessa « romantica » partecipazione Viouet incon
tra le architetture veneziane e- sopra tutte il luminoso sin
cretismo di S. Marco, considerato quasi una summa espres
siva del genio artistico italiano. Ormai il viaggio del gio
vane artista francese è giunto al termine: evitate subito 
le secche dell'accademismo neoclassico degli artisti di 
Villa Medici a Roma, l'ansia di una conoscenza libera e 
di una dialettica sperimentazione espressiva ha sicuramen
te contato per Viollet il quale peraltro si dimostrò sempre 
cosciente della grande lezione appresa durante fi suo fa
ticoso viaggio: scriveva infatti al padre, da Firenze, fl 3 
ottobre 1836: «Tu non puoi immaginare come l'Italia svi
luppa il gusto che si può avere.per la storia. Qui si vive 
tre volte: si vive nel presente, nell'avvenire (poiché l'im
maginazione in continuo movimento crea e arricchisce ciò 
che vede) e soprattutto nel passato: mi sento per giorna
te intere al di fuori del momento attuale (...) e tutto con
tribuisce a farmi sentire al centro di un passato poe
tico». 

Segnalazioni 
ASSISI 

Cari* Mattioli antotogfca. Con
vento d. S. Francesco. Fino al 
25 maggio. 
BOLOGNA 

Sei attori « R O T O : Marron*. 
Panerello, Di Stasio, Abate, Piz-
aicannella, Piruca. Galleria dV 
Foscherari di via Goìrfanich 1-d. 
Fino al 10 maggio. 
Kca. Museo Civico. Fino ai 10 

Antonio ruwlaaaal opera gra
fica. Museo Civico. Fino al IO 
maggio. 
BRESCIA 

Alberto Glandolato. Studio Ot
tanta in cono Magenta 3 2 / c 
Fino al 9 maggio. 
BUSTO ARSIZIO 

Mari* Negri scultura 1969-
1979. Galleria Bambaia tn via 
C Porta 2 . Fino all'11 maggio. 
CARRARA 

Carlo Serti* t imer! entoto-
gtea Intemazionale Marmi e 
Macchine hi viale XX settembre. 
FIRENZE 

Loda Fatano retrospettiva. 
Palino Pitti. Fino al 30 giugno. 

• la Tatiana 4ol Me

de! aell'EurOp* 4*1 90*). 
Palazzo Strozzi. Palazzo Vecchio. 
Forte bel Belvedere, Palazzo Me
dici Riccardi, OrsanmicheJe, Bi
blioteca Medicea Laurenzian*-
Istituto e Museo 41 Storia dette 
Scienza. Chiesa di S. Stefano al 
Ponte. Fino al 30 giugno. 

Notfo-Oaaae eia Paris. R rifar* 
M M I « scultura ritrovate. Chio
stri di S. Marta Novelle. Fino 
oU'11 maggio. 

Marcella C*a»a 40 acuftur* 
del 1960 al 1980. Giardino del
le OWete Fino al 25 maggio. 
^ C l i i 1 Checchi. GeHerie eli 
Ponte* in vie 4i Meato 44. Fino 
al 22 mageio. 

Michela 
della Bezuga tn ria Pandotfmi 22 
rosso. Fino al 13 maggio. 
FERRARA 

Gianni Dova pittura recanti. 
Padiglione d'arte lOWautfiweitea 
di Parco Massari. Fino all'11 

LIVORNO 
Le BNMW 

•ai. 
Tarmi, 

I, Ar-
Berucheilo. Penati. 

le, D* FRrppl. Da 

VHt)* MSMaflf* ^JfHBrTlr BasTfH. D * 
Velie. Gall'na, Nespolo. Schifano. 
Ferroni. Guerreschi. Romagnoni. 
Angeli. Museo Progressivo d'Ar
te Contempo» enee di Ville Ma
ria. Fino al 30 maggio. 
USSONE 

Giao Metani antologica. Gal
leria Civica di Palazzo Terra
gni. Fino et 4 magg'o. 
MILANO 

Nvova laMnagfae*. una genera
zione (e mezzo) di giovani ar
tisti internazionali. Palazzo del
lo Triennale. Fino al 25 maggio. 

Amriheie Osi*. Studio Emesse 
dì Porta Ticinese 65. Fino al 
22 maggio. 

Riccardo Ctaaraerl. Galleria .Mo
rene di vfa Morene 6. Fino al 
5 maggio. 

Mark T e * * * . Gallerìe Cocoroc-
ehia tn via Montenapoteon* 16 
Fino eH'11 maggio. 

«tara De Mkhefl. Gallerie 
Spazio a Immagine In vie Vit
torio Emanuele 30. Fino al 15 

Marta tonni. Artecenlro In via 
Brera 11 . Fino ai 12 maggio. 

Pietra Cernane. Studio Gras
setti In via Fletti 9 . Fino al 
20 maggio. 

Giacoma Porse-
Vatt l tntnh tre <K-

Giuseppe Nicoletti 

segnato» della realtà 1945-1980. 
Galleria e Ca* d'Oro » in vie 
Condotti 6 /a. Fino al 10 maggio. 

Barocco Urtino attoriiano. Isti-
turo itaio-tatino-americano Fino 
ai 30 g'ugno. 

Pino Reggiani. Gatteri* * La 
Medusa* hi vie del Babuino 124. 
Fino al 10 maggio. 

Vasco Beatela!, e L'Attico - Es
se Arte* in via del Babuino 114. 
Fino al 9 maggio. 

Gino SevarM tra le due guer
re. Galleria Giulia in via Giu
lia 148. Fino al 30 maggio. 
Arte astratta ttaiiana 1909-1959: 
Balla. Prempofini. Magnetli, U-
c:ni. Soldati. Vedova. Turcato. 
Capogrosssi. Burri. Fontane. Gal
leria Nazionale d'Atta Modero*. 
Fino all'11 maggio. 

satirici: 140 litografie originai;. 
Gabinetto Nazionale delle Stam
pe m via deM* Lungera 230. Fi
no ail'11 maggio. 

Stefaa* M Stati*. Galleria «La 
Tartaruga* in piazza MignaneMi 
25. Fino at 10 maggio. 

Robert* Barai. Galleria « Il 
Collezionista* tn via Gregoriane 
36. Fino al 30 aprile. 

Bea* Cernati Uomini con una 
donna «I tavolo. Gallerie del
l'Oca m vfa deH'Oc* 4 1 . Fm* 
at 10 moggi*. 

co Mancini, che è U più au
torevole esperto a Napoli 
per quanto riguarda la sce
nografia. la mostra mette 
molto bene in evidenza U 
carattere enfatico di queste 
feste calate dall'alto sul po
polo, quindi non popolari, 
e Napoli, diceva Ferdinando 
IV. si governa con tre effe: 
Feste, Farina e Forche». 

Quindi, prima le feste; ma 
anche le forche, che chiu
sero sinistramente il secolo 
XVIII, finirono con l'essere 
assimilate alle macchine fe
stive: bastò che alle salsic
ce della cuccagna venissero 
sostituiti gli uomini, perchè 
la spettacolo continuasse. 

Se spettacolo era la vita, 
— e sappiamo quanto aves
se colpito Goethe il senso ar
tistico dei napoletani neir 
addobbare la loro mercan
zia € mangereccia > solo per 
renderla più graderole agli 
occhi — era naturale che 
spettacolo fosse anche la 
morte, e che a questo spet
tacolo il pubblico fosse de
bitamente invitato « ad per-
sonam > perché non strari- , 
passe, cosi come si invita a 
un banchetto o a un con-

'eerto. • 
L'apparato scenografico t 

della morte era strabilian
te: al centro il catafalco « 
tutt'intorno decorazioni di te
schi, festoni e candelabri, 
eoi nobili che ascoltavano le 
musiche dei maestri di Cap
pella e le voci bianchi dei 
€ castrati* del S. Carlo. A 
questi festeggiamenti di éli
te il popolo non partecipa
va, . ma si rifaceva con le 
feste dei vari santi patroni. 
E poi, c'era sempre qualche 
ricorrenza regale da festeg
giare: U compleanno del re, 
la nascita di un principe, li
na vittoria... 

In queste occasioni la fan
tasia degli artefici non ave
va più freni: si costruivano 
grandiosi • obelischi pirotec
nici, finte architetture raffi
guranti fantasmagorici giar
dini con fontane zampillan
ti vino, colonnati e capi
telli fatti di prosciutti, sal
sicce e formaggi, purpurei 
tendaggi con quarti di bue 
freschi e sanguinolenti; una 
maniera, dunque, di dare car
po al desiderio. 

L'usanza di costruire ap
parati scenografici per le 
feste non era nuova; sap
piamo che nel sec. XV 3 
Brunelleschi e U Sangallo 
avevano messo a punto un 
congegno per fi vólo degli 
angeli nelle Sacre Rappresen
tazioni: e che a Firenze, 
nel '300, ad opera del Buon-
talenti e del Peruzzi, erano 
stati costruiti i primi con
gegni per le feste civili. An
che Leonardo, alia corte sfor
zesca aveva ideato appara
ti da festa di cui ci sono 
pervenuti mirabili disegni, 
Ma nel Settecento, proprio 
quando in tutta Italia tali 
apparati declinano, a Napo
li ricevono uno straordinario 
impulso. Il perché di questo 
neriral può essere indivi
duato. oltre che in ragione d\ 
propaganda politica, nella 
necessità di « coprire > ca
renze •urbanistiche che co
minciavano ad essere avver
tite óltre che dagli archi
tetti. dagli stessi governan
ti. Tanto è vero che U gran
dioso apparato scenografico 
di Vincenzo Re al Largo dei 
Castello, configura esatta
mente l'aspetto che prenderà 
l'attuale piazza Municipio, 
così come quello prospicien
te U palazzo reale fornirà U 
disegno di piazza del Ple
biscito. con U colonnato e 
la chiesa pensati proprio in 
funzione di spettacolo. A que
sto punto bisogna riconosce
re l'osmosi rra la città, che 
fornisce al teatro spunti sce
nografici, e ti teatro che, 
elaborandosi nella sua sceno
grafia, li restituisce alla cit
ta, trasformati, come model
li urbanistici. Si può dun
que dedurre che Napoli sia 
stata concepita come un uni
co. grande spettacolo. 

Maria Roccisalva 
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